
È come in un romanzo di Kafka: le rego-
le a cui ti saresti dovuto attenere anco-
ra non c’erano, ma tu dovevi rispettar-
le lo stesso. Migliaia di giovani ricerca-
tori che, nonostante tutto, ancora am-
biscono a diventare professori universi-
tari, leggono e rileggono i criteri in ba-
se ai quali saranno valutati per prende-
re l’abilitazione e non possono fare a
meno di sentirsi tanti piccoli Josef K.

Nel decreto emanato dal Miur lo
scorso 7 giugno, allegato B, c’è scritto
infatti che, almeno per quanti stanno
tentando la carriera universitaria nelle
discipline umanistiche, la valutazione
dipenderà dal numero di articoli pub-
blicati negli ultimi dieci anni in «riviste
appartenenti alla classe A». Peccato
che i candidati non potevano sapere
prima quali riviste sarebbero state inse-
rite in futuro nella «classe A». A divide-
re le riviste in classi «A, B e C» - spiega
infatti il decreto - è l’Anvur, l’Agenzia
di valutazione del sistema universita-
rio. Un lavoro di classificazione fatto
ex post che avrà effetti retroattivi sulla
carriera dei candidati.

«Tale disciplina appare lesiva dei
principi di eguaglianza e ragionevolez-

za», annota la associazione italiana dei
costituzionalisti che, esaminato il testo
del decreto ministeriale emanato lo
scorso 7 giugno, ha deciso di impugnar-
lo davanti al Tar. Nel «regolamento sui
criteri e parametri per la valutazione
dei candidati e sulle modalità di accer-
tamento della qualificazione dei com-
missari ai fini dell’attribuzione scienti-
fica nazionale per l’accesso alla prima
e seconda fascia dei professori universi-
tari» i costituzionalisti italiani ravvisa-
no «un palese vizio di illegittimità e ir-
ragionevolezza». Il pasticcio - come
prevedibile - riguarda appunto le mate-
rie umanistiche. Quelle che non posso-
no essere valutate con criteri esatti.

La scelta di dividere le riviste in tre
classi e di valutare poi i candidati in ba-
se al «numero di articoli pubblicati nei
dieci anni consecutivi precedenti il ban-
do su riviste appartenenti alla classe
A» viene categoricamente bocciata dai
costituzionalisti. Si tratta di un criterio
«definito ora per allora e con effetto re-
troattivo», annotano nella lettera che il
presidente Valerio Onida ha indirizza-
to in queste ore ai colleghi delle associa-
zioni di storia del diritto, di diritto pena-
le, commerciale, amministrativo, e co-
sì via. Per annunciare che il direttivo
dell’associazione dei costituzionalisti

ha deciso di impugnare il decreto. E
per invitare gli altri colleghi a fare al-
trettanto.

Una valanga di ricorsi sta per piove-
re su viale Trastevere?

Lo aveva predetto, in effetti, il mini-
stro dell’Istruzione e dell’Università
Francesco Profumo: «Il rischio è che si
scateni un contenzioso che finisca per
bloccare tutto». Anche per questo Pro-
fumo aveva deciso di correggere le re-
gole per il reclutamento dei docenti
universitari decise dal precedente go-
verno con una riforma sperimentale
che di fatto avrebbe sospeso l’entrata

in vigore dell’abilitazione nazionale
prevista dalla legge Gelmini.

Il blitz non è riuscito. E dopo l’alzata
di scudi del Pdl, la sperimentazione di
Profumo è tornata, almeno per ora, nel
cassetto. I timori dell’attuale ministro
però erano più che fondati: dare attua-
zione alla abilitazione nazionale così
come voluta da Mariastella Gelmini si
sta rivelando un bel rompicapo. E il pri-
mo passo fatto dal governo tecnico per
sbloccare le abilitazioni, a quasi due an-
ni dall’approvazione delle legge 240, a
quanto pare è un passo falso. E se a dir-
lo sono i costituzionalisti...

Sono cominciate ieri le operazioni
per la demolizione di un ecomostro
nel Parco Sud di Milano. Si tratta del-
lo scheletro di un edificio che sareb-
be dovuto diventare l’albergo
Monluè, in vista dei Mondiali di cal-
cio Italia ‘90. Un hotel di 7 piani e
oltre 300 camere per un volume
complessivo di quasi 180mila metri
cubi di cemento, rimasto incompiu-
to. «Oggi è una giornata importante,
restituiamo alla città una parte di
territorio sfregiato da questo ecomo-
stro - ha detto il sindaco di Milano
Giuliano Pisapia dopo i primi colpi
della pinza meccanica - Ci sarà un
grande parco, campi agricoli e uno
spazio per i cittadini, che hanno pro-
testato per venti anni, senza che in
passato qualcuno li ascoltasse». «La
Provincia si è impegnata affinché il
territorio fosse restituito al verde -
ha dichiarato il presidente della Pro-
vincia di Milano Guido Podestà - Del
resto, teniamo molto all’area che
comprende il Parco Agricolo Sud Mi-
lano che, estendendosi su ben 61 Co-
muni del milanese, costituisce
un’importante risorsa ambientale
ed economica».

I lavori di abbattimento e di smal-
timento delle macerie, ha spiegato
l’assessore al territorio della provin-
cia Fabio Altitonante dureranno 4 o
5 mesi. L’hotel pensato negli anni
‘80 per i mondiali di calcio di Italia
‘90 non è mai stato terminato e ne-
gli anni è diventato l’«ecomostro»
del Parco Sud di Milano, oggetto an-
che di una promessa della campa-
gna elettorale di Pisapia, oggi rispet-
tata.
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